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Le ragioni dei ritardi accumulati dall'economia italiana negli ultimi dieci anni Passo lento di un Paese
anziano

T. IL PIL CRESCE POCO; IL REDDITO CORRE DI PIU'
QUOTAZIONI SUI MERCATI FINANZIARI INTERNAZIONALI

Lorenzo Bini Smaghi* | dati piu' recenti sulla crescita economica mostrano il ritardo accumulato
dall'economia italiana nel decennio appena trascorso. Nel periodo 1989-99 il Prodotto interno lordo -
indicatore utilizzato per valutare la ricchezza di un Paese - €' cresciuto di circa il 14 per cento, in termini
reali. Raffrontato con quello degli altri principali Paesi industriali, il risultato e' deludente. Senza tirare in
ballo gli Stati Uniti, il cui Prodotto lordo €' salito di circa il 30 per cento, il confronto con gli altri Paesi
europei €' alquanto sfavorevole: tra il 1989 e il 1999, I'area degli 11 Paesi che hanno adottato I'euro €'
cresciuta, in media, del 22 per cento; la Germania e la Francia del 24 e del 18 per cento,
rispettivamente. L'ltalia sembra essere la cenerentola dell'Europa. |l risultato appare tanto piu'
insoddisfacente se si considera che nei due decenni precedenti il tasso di crescita dell'economia italiana
era tra i piu' alti d'Europa (24 per cento negli Anni Ottanta e 42 per cento negli Anni Settanta). Cosa €'
successo negli ultimi dieci anni per farci passare dai primi agli ultimi posti tra i Paesi industriali nel
processo di accumulazione della ricchezza? Nel dibattito in corso, un elemento di valutazione viene
spesso dimenticato: la crescita demografica. Questo fattore incide innanzitutto sul significato delle
statistiche. | numeri riportati sopra riguardano il Prodotto lordo complessivo. Questo non €' tuttavia
l'indicatore migliore del benessere economico di un Paese, che deve essere valutato piuttosto in base al
reddito pro capite medio dei cittadini che vi abitano. Bisogna, in poche parole, tener conto anche
dell'evoluzione demografica del Paese nel valutare I'entita’ della crescita economica. Un Paese il cui
prodotto cresce allo stesso ritmo della popolazione, come €' avvenuto ad esempio in Africa negli ultimi
venti anni, non consegue alcun miglioramento di benessere per i propri cittadini. Tenendo conto
dell'andamento demografico, si osserva che negli Anni Novanta il reddito pro capite dei cittadini italiani
€' aumentato di circa il 12 per cento, in termini reali. Il risultato rimane si' inferiore ai due decenni
precedenti (28 per cento negli Anni Ottanta e 40 per cento negli Anni Settanta), ma il confronto con gli
altri Paesi europei non risulta poi cosi' sfavorevole. Negli ultimi dieci anni, infatti, il reddito medio del
cittadino francese €' cresciuto del 10 per cento, 2 punti in meno di quello italiano, e quello tedesco del
13. Il reddito medio pro capite dei Paesi che hanno adottato I'euro €' aumentato in media del 15 per
cento, soprattutto grazie al miglioramento del livello di vita nei Paesi meno ricchi. Nella media del
decennio appena trascorso, il reddito pro capite degli italiani €' rimasto sostanzialmente in linea con
quello europeo. Fatto cento quest'ultimo, il reddito pro capite italiano €' pari a circa 102, quanto nel
decennio precedente. In questa prospettiva, il risultato conseguito dal nostro Paese non appare
brillante, ma certo non cosi' allarmante come suggerisce una lettura semplicistica dei dati. Gli italiani si
arricchiscono, come la media degli altri cittadini europei, ma I'economia italiana nel suo insieme cresce
meno degli altri Paesi perche' la popolazione italiana ristagna allorche' quella degli altri Paesi continua a
crescere. Fatta chiarezza dal punto di vista statistico, resta da valutare se sia possibile per un Paese
con crescita zero, o addirittura negativa, della propria popolazione, continuare nel tempo ad accumulare
ricchezza in modo sostenibile. La teoria economica classica indica che il reddito pro capite puo'
continuare a crescere indipendentemente dal tasso di crescita della popolazione fin tanto che
I'economia €' in grado di generare un miglioramento continuo della produttivita'. | dati forniti dall'Ocse
mostrano che la produttivita' media del lavoratore italiano €' aumentata di oltre il 40 per cento negli ultimi
tre decenni. Alla fine degli Anni Novanta essa e' tra le piu' alte d'Europa. Non sembra dunque, a prima
vista, che ci siano vincoli economici al proseguimento del processo di sviluppo del nostro Paese, su
ritmi comparabili a quelli degli altri maggiori Paesi industriali. L'analisi deve comunque essere piu'
ampia, abbracciare elementi che non sono solo strettamente economici. Tra i fattori da prendere in
considerazione, anche nell'effettuare confronti con altri Paesi, vi €' il fatto che nell'ultimo decennio gl
aumenti di produlttivita' registrati dall'economia italiana sono stati accompagnati, se non addirittura
determinati, dalla riduzione del numero degli occupati. L'ltalia €' I'unico Paese europeo (insieme alla
Finlandia) dove I'occupazione €' calata tra il 1989 e il 1999. E' diminuita lievemente anche la forza
lavoro, per effetto dell'esclusione, o dell'espulsione (ad esempio attraverso il prepensionamento) dal
mercato del lavoro di vari segmenti della popolazione, generalmente quelli meno qualificati, senza
esperienza lavorativa o con esigenze di riqualificazione professionale. Anche in questo caso
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I'esperienza italiana €' unica. Negli altri Paesi europei la forza lavoro €' infatti aumentata, in media del
4,5 per cento (del 3 in Germania e del 5 in Francia). Questi dati suggeriscono due considerazioni.
Primo, il sistema produttivo italiano sembra avere la capacita' di crescere al passo con i nostri partner
europei. Le previsioni dei principali organismi internazionali lo confermano. Secondo, I'economia italiana
poggia su un mercato del lavoro atrofizzato, con crescenti diseguaglianze che rischiano di acuirsi in un
contesto di stagnazione demografica. Su questo punto concorda I'analisi economica, come mostra il
recente studio del Fondo Monetario Internazionale. Il persistere di questo squilibrio rischia di
pregiudicare nel tempo la sostenibilita' economica e sociale del processo di crescita dell'economia
italiana. *Dirigente generale del Tesoro.
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